
vicende occorsegli nei m om enti nei quali è rim asto se
parato dal com pagno. Il Paolucci, che si teneva aggrap
pato a  prua dell’apparecchio natante, quando questo 
accelerava l ’andatura, era continuam ente investito dal 
fiotto dell’acqua prodiero, che gli penetrava nel collo 
e gli scendeva nel petto, com unicandogli tormentose 
sensazioni di freddo. T uttav ia  è stato sem pre alacre e 
pronto ad eseguire da solo, a  nuoto, le ricognizioni ordi
nategli dal suo com andante.

Intensa d ’ansietà è stata quella com piuta per esplo
rare l ’interruzione della diga foranea; interruzione che 
offriva un buon varco ai m otonauti per entrare nella 
baia  di Pola, m a c h ’era  sbarrata dalle stesse ostruzioni 
dell’en trata principale e vigilata dalle vedette passeg
giami sulla diga.

— V ado  avanti — scrive R affaele Paolucci — 
lentam ente, aggrappato con le m ani alla roccia ; arrivo 
fino alla punta  della diga : odo un passo sulla m ia testa. 
Mi fermo. Dopo qualche secondo non sento più nulla. 
Com pletam ente immerso, con la sola testa fuori del
l’acqua e  con l ’acqua al livello della bocca, volgo gli 
occhi in su, m a non vedo niente. L a nostra testa è rive
stita in m odo d a  sem brare un fiasco che galleggi. Mi 
stacco dalla diga per conoscere meglio il pericolo che 
è a  tre m etri sopra di m e e  dondolo il capo così da sim u
lare il galleggiamento d ’un fiasco. Veggo distintam ente 
u n ’om bra fissa ed immobile.

Che m i abbia scorto? Mi fermo ancora... Sento 
tossire. Mi decido senz’altro ad  andare avanti, appro
fittando dell’angolo morto. Arrivo sull’ostruzione che 
chiude la porta. E ’ fatta  di tan te  lunghe travi galleg
gianti, riunite tra  loro in m aniera d a  form are due file 
intersecate da  altre travi trasversali. D a queste escon 
fuori molti bastoni aguzzi d ’acciaio, lunghi circa mezzo
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